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ULTIM’ORA

Montenegro: Vuk Draskovic
ferito in un attentato

BERLINO Vladimir Gusinski, l’edito-
re nemico del Cremlino finito in carce-
re tre giorni fa, non è un martire, ma il
suo arresto è stata «una misura eccessi-
va». Dopo l’ondata di proteste interne
e internazionali seguita all’arresto del
magnate dei media privati russi, il pre-
sidente Putin da Berlino ha cercato ieri
di smarcarsi dallo scandalo e dal so-
spetto che ci siano mandanti politici
dietro la vicenda giudiziaria che ha
coinvolto Gusinski. Un sospetto evo-
cato poche ore prima dalla cella dallo
stesso Gusinski, che per bocca del suo
avvocato si era definito appunto «vitti-
ma di intrighi politici».

Parlando ai giornalisti a margine del
vertice russo-tedesco di Berlino, Putin

ha affermato che Gusinski risponde
«di accuse legate ai suoi affari e non al-
la sua attività di editore o alla sua figu-
ra pubblica». Premesso questo, ilpresi-
dente non ha però esitato, per la prima
volta, a criticare esplicitamente l’ordi-
ne di custodia cautelare in carcere. «Il
mio punto di vista personale - ha detto
- è che non occorreva» arrestarlo. Si è
trattato di una «misura eccessiva», ha
osservato, arrivando a bacchettare la
procura per non aver imposto a Gusin-
ski, tutt’al più, l’obbligo di non lasciare
Mosca. Un «suggerimento» che po-
trebbe tornar buono ai giudici che il
20 giugno saranno chiamati a decidere
sul ricorso contro l’arresto presentato
proprio ieri dai difensori dell’impren-

ditore. Il caso Gusinski - con il suo cor-
redo di timori per la libertà di informa-
zione in Russia - si sta del resto rivelan-
do scomodo per il leader del Cremlino,
inchiodato su questo tema per lunghi
tratti delle sue visite di questi giorni in
Spagna e in Germania. Anche a Berli-
no, egli ha dovuto ribadire di conside-
rare «essenziale» la libertà di stampa e
ha assicurato che l’arresto dell’editore
da cui dipendono i media russi più for-
temente critici verso il Cremlino non
ha motivazioni politiche. Ha ricordato
invece che Gusinski ha incassato credi-
ti pubblici per «un miliardo di dollari»
e che non li ha restituiti, trasferendone
anzi una parte a carico di Gazprom, il
colosso energetico semistatale, azioni-

sta di minoranza della sua holding Me-
dia Most. In ogni caso la Procura (che
in una nota ha respinto tutte le criti-
che e ha definito l’affare Gusinski «un
caso di ordinaria criminalità») «non è
agli ordini del presidente», ha conclu-
so Putin. Una risposta indiretta allo
stesso Gusinski, che ha evocato com-
plotti orditi da figure «altolocate» che
mirerebbero al «ritorno di uno Stato
totalitario» e per le quali «la libertà di
stampa è un pericolo». Un atto d’accu-
sa diretto se non contro Putin, quanto
meno contro personaggi ancora in-
fluenti del suo entourage. La polizia
tributaria di Mosca ha aperto un’in-
chiesta sulla filiale con sede in Ingu-
scezia (Repubblica autonoma russa

caucasica) della società svizzera Mabe-
tex, la cui casa madre è coinvolta in
uno scandalo sulle presunte tangenti
versate per la ristrutturazione del
Cremlino. La vicenda che riguarda la
filiale inguscia - denominata Mabetex-
M - appare comunque un caso circo-
scritto. Secondo l’agenzia Itar-Tass, gli
investigatori sospettano irregolarità fi-
scali per 4,5 milioni di rubli, pari a
qualche centinaio di milioni di lire. La
Mabetex-M ha tra i suoi fondatori Be-
hjet Pacolli, imprenditore svizzero di
origine kosovara titolare della Mabetex
propriamente detta, che ha sede a Lu-
gano. Pacolli e il suo gruppo furono
coinvolti in un’inchiesta condotta
dapprima dalla magistratura russa e
poi da quella elvetica su un caso di cor-
ruzione e riciclaggio di denaro. L’uo-
mo d’affari è sospettato di aver pagato
tangenti a funzionari russi in cambio
di appalti pubblici e di aver aiutato
questi ultimi a trasferire il denaro in
Svizzera. Lo scandalo ha sfiorato anche
la famiglia dell’ex-presidente Eltsin.

Putin: l’arresto di Gusinski un eccesso
Il presidente russo a Berlino: «Non occorreva incarcerarlo»

BELGRADO Vuk Draskovic, uno
dei principali leader dell’opposizio-
ne serba, è rimasto ferito in serata
in un attentato a Budva, in Monte-
negro. Raggiunto da colpi d’arma
da fuoco, Draskovic è stato traspor-
tato in ospedale. I colpi lo hanno
raggiunto di striscio alla testa, e at-
tualmente sarebbe fuori pericolo.

Draskovic è uno dei principali
esponenti dell’opposizione a Milo-
sevic. L’attentato della scorsa notte
conferma che la situazione in Ser-
bia è esplosiva. Draskovic, ha detto
all’Ansa Milena Popovic, una por-
tavoce del suo partito, il «Movi-
mento per il rinnovamento serbo»
(Spo), era seduto nello studio della

sua casa di Budva, in Montenegro,
quando sconosciuti hanno aperto
il fuoco su di lui da una finestra.
L’attentato è avvenuto attorno alla
mezzanotte. Draskovic è stato rico-
verato nell’ospedale centrale di Bu-
dva, e da lì immediatamente trasfe-
rito al più attrezzato centro di Ko-
tor. Il leader del Spo era rimasto
miracolosamente illeso il 3 ottobre
scorso dopo un misterioso e con-
troverso incidente stradale nel qua-
le avevano perso la vita quattro
suoi collaboratori. Dell’accaduto
aveva incolpato i servizi segreti ser-
bi, e recentemente aveva denuncia-
to la possibilità di nuovi attentati
contro di lui.

Le Coree gettano le basi
per la riunificazione
Un successo il summit del disgelo tra i due Kim
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Corno d’Africa
Domenica
la firma
della tregua
■ L’accordodicessateil fuocofra

EtiopiaedEritreaverràfirmato
domenicaadAlgeri.L’annuncio
èstatodatosiadafontidelgo-
vernodell’Asmara,siaadAddis
Abeba.Iportavocedeiduepaesi
africanihannoprecisatoche
l’accordoverràfirmatodaimini-
stridegliEsterietiopicoSeyum
MesfinedaquellaeritreoHailè
Woldensae,chehannoparteci-
patoai«colloquiindiretti»diAl-
geri,svoltisiconlamediazione
dell’Organizzazioneperl’unità
africana(Oua)econclusisisaba-
toscorso.Venerdìscorso,l’Oua
avevapresentatoalledueparti
unanuova«propostadiaccordo
perunacessazionedelleostilità
»in15punti.

«AncheinAfricaèpossibile
porrefineaiconflittiealletrage-
die»anchesesononecessarie
«tenaciaedeterminazione»e
«rispettorealepergliafricanian-
chequandosonocoinvolti in
conflitti leragionideiqualinon
ciappaionosempremotivateo
comprensibili».Èquantohaaf-
fermatoRinoSerri,sottosegre-
tarioagliEsterierappresentante
dellapresidenzadell’UnioneEu-
ropeaperlasoluzionedelcon-
flittotraEtiopiaedEritrea,all’an-
nunciochedomenicamattina
adAlgeriEritreaedEtiopiafir-
merannolapropostadell’orga-
nizzazioneperl’Unitaafricana
(Oua)chesanciscelacessazione
delleostilitàeloschieramento
dellaforzadipace.Serri,chedo-
menicasaràpresentenellacapi-
talealgerina,haaffermatoche
«losforzodeitantichehanno
operatoperlapacehaottenuto
unprimorisultatoimportante».

Questaesperienza-hadetto
Serri- insegnache«unasolida
convergenza»tral’ iniziativadi
mediazionedell’Oua,il«soste-
gnomotivatoecongiuntodi
UsaeUe»possonoottenere«si-
gnificativirisultati»forseanche
inaltreareedell’Africa.

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Il presidente sudcoreano
KimDae-junghalasciato l’euforia
di Pyongyang per l’entusiasmo di
Seul. Il successo del vertice fra i
massimi leader delle due Coree si
rifletteva ieri nei commenti della
stampa del Nord comunista e nei
resocontideigiornalisti sudcorea-
ni, alcuni dei quali si sono spinti
sino a domandarsi se per caso i
giudizi negativi sinora dati sulla
personalità di Kim Jong-il, nume-
ro uno di Pyongyang, non fossero
profondamentesbagliati.

I due Kim si sono lasciati dopo
avere firmato un accordo che po-
nelebasiper lafuturariunificazio-
ne, e intanto dà il via libera a una
serie di significative iniziative
umanitarie, sociali, commerciali,
culturali. La liberazione di alcuni
prigionieri politici al Nord e al
Sud. Gli incontri fra familiari che
non si sono più visti da quando la
guerra finì nel 1953 lasciandoli
chidaunapartechidall’altradella
linea di demarcazione. La costru-
zionediunadigaeildrenaggiodel
letto del fiume Imjin, che scorre a
cavallo del trentottesimo paralle-
lo e cause ricorrenti disastrose
inondazioni.L’allacciamentodel-
le lineeferroviariechedaSeulvan-
noveroSinujueWonsan,alNord,
ma attualmente si interrompono
entrambe al confine. E poi ancora
la prossima missione del fondato-
re della Hyundai in Corea del
nord,perdefinire ilprogettodiun
parco industriale e diun comples-
so petrolchimico. Pyongyang sta
considerandoinoltrelapossibilità
di forti incentivi fiscali per tutte le
imprese desiderose di investire in
CoreadelNord.Eincamposporti-

vo,gliatletidelleduerappresenta-
tive nazionali sfileranno sotto
un’unica bandiera all’inaugura-
zione dei giochi olimpici in set-
tembre a Sydney. E così via. Tanti
tasselli per comporre il mosaico
dellanuovaamiciziafraduepopo-
li«riconcociliati».

Ilsuccessodelverticehacoltodi
sorpresa gran parte dei coreani
stessi, e certamente non era previ-
sto dalla diplomazia internazio-
nale, per lo meno nelle dimensio-
ni che haavuto.Unotra iprimiad
ammetterlo è il ministro degli
Esteri italiano Lamberto Dini:
«Non possiamo che essere soddi-
sfatti, anche se non mi sarei aspet-
tato che il vertice avvenisse così
presto e in un’atmosfera così cor-

diale». Dini ha rievocato la sua vi-
sita a Pyongyang in marzo, prece-
duta il 4 gennaio scorso dall’allac-
ciamento di normali relazioni di-
plomatiche, come iniziative che
hanno contribuito alla prepara-
zionedelsummit.Edhasvelatoal-
cuni retroscenadeldialogo fraRo-
ma e Pyongyang. «Fu il ministro
degli Esteri nordcoreano a chie-
dermi un colloquio lo scorso set-
tembre durante i lavori dell’As-
semblea generale Onu. Doveva
durare quindici minuti, parlam-
mo per un’ora, ed il mio collega
spiegò con quale attenzione il suo
governoguardasseallanostraatti-
vità diplomatica. Disse di cono-
scere i tradizionali rapportid’ami-
cizia dell’Italia con l’Urss prima e

la Russiapoie il carattere indipen-
dentedellanostrapooliticaestera.
Spiegòcomefossero rimasti colpi-
ti dalle nostre aperture alla Libia e
all’Iran». Insomma il flirt fra Ro-
ma e Pyongyang, benedetto subi-
to daSeul e Washington che inco-
raggiaronol’Italiaadandareavan-
ti nel dialogo, iniziò allora, e furo-
no i nordcoreani a iniziare il cor-
teggiamento.

Cosa accadrà ora? Secondo Di-
ni, siamo all’inizio di un «lungo
percorso» e «bisogna tenere pre-
sente che si confrontano due real-
tà economiche e politiche molto
diverse, e che la Corea del nord ri-
mane legata al suo sistema». Però
il meccanismo avviato comporta
quasi inevitabilmentedellemodi-

fiche allo status quo, nel momen-
to stesso in cui «verranno create
delle istituzioni in comune fra le
due Coree», vuoi secondo il mo-
dello confederale caro a Pyon-
gyang o secondo altre soluzioni
proposte da Seul. In ogni caso la
prima conseguenza degli accordi
siglatidaidueKimsarà«lariduzio-
ne delle tensioni». Per Dini, «gra-
dualmente verranno meno le ra-
gionipercui ilNordsidotavadiar-
mamenti così pesanti e Seul avrà
sempre meno motivo di mante-
nere un sistema difensivo così so-
stenuto.È vero che nel comunica-
to finalenonsitoccanolequestio-
nidellasicurezzaedelladifesa,ma
èevidentecomesiaquestol’obiet-
tivo principale che sta dietro la ri-

conciliazione».
In questo contesto entra in

campo il ruolo degli Stati Uniti,
che hanno in corea del sud una
forza militare pari a 37mila uomi-
ni.SecondoilministrodegliEsteri
«èdifficileattendersicambiamen-
ti repentini a politiche consolida-
te nei decenni», ma la distensione
avràsenz’altroeffettipositivi.

La minaccia missilistica nord
coreanaètral’altrounodeimotivi
alla base della decisione america-
na di dotarsi di uno scudo anti-
missile. A questo proposito Dini
ha affermato che «il trattato Abn,
che limita le difese anti-missile di
Russia e Usa, può essere eventual-
mente rinegoziato, ma non ab-
bandonatounilateralmente».

IL CASO

Seul innamorata
del look di Kim Jong-il

■ ASeulimpazzalamodaispiratadall’abbi-
gliamentoedall’aspettodiKimJong-il.La
subitaneainfatuazionedeicittadinisudco-
reaniperil leaderdelregimecomunista,
chepertregiornihatenutomilionidiperso-
neinchiodateallatelevisioneconlesuedi-
sinvolteapparizioni indiretta,sistatramu-
tandoinungrandeaffareperinegozidiab-
bigliamentoediottica.Migliaiadirichieste
sonoarrivatenelleultimeoredaiclientipiù
giovani,chevoglionocomperaredivisemi-
litarieocchialibifocalisimiliaquellisfoggia-
tidal leadernordcoreanoduranteiltrionfa-
levertice.
IlDoosanTower,uncentrocommerciale
specializzatonellamodaperiteenager,ha
fattosaperecheentrolafinedellasettimana
metteràinvenditapantaloniegiubbottico-

lorcachi,propriocomequellidelcompagno
Kim.Inegozidiotticastannointantocercando
diaveredaiproduttoriocchialicheassomiglino
ilpiùpossibileaquellidel«grandeleader»nor-
dcoreano.Dueirequisitiprincipali.Lelentide-
vonoassolutamenteesserebifocali,elametà
superiorescura.Unmixdiocchialidavistaeda
sole.
Gruppidistudentisistannoorganizzandoper
fondareiprimi«KimJong-ilfanclub»,mentre
suicomputerdituttaSeulsièdiffusaavelocità
vertiginosaun’immagineanimatachelorap-
presentainversionedanzante.Intanto«Sussur-
ri»,l’albumdiesordiodelgruppomusicale«Ra-
gazzedell’unificazione»,vaarubaintuttiine-
goziconunaseriediremakedicanzonipopola-
ridelNord.Traquesteanchequellacheidue
Kimhannointonatoassiemeduranteilpranzo
d’addio.Unacanzonechedicetral’altro:«Arri-
veràl’unificazione».L’hannocantatatenendo-
sipermano,il leaderdelNord,ilpresidentedel
Sud,lamogliediquest’ultimoLeeHeeHo,etut-
tiglialtriprotagonistidegliincontri.PoiKim
Jong-ilhaaccompagnatogliospitiall’aeropor-
to,dovealmomentodeisalutifinalihaabbrac-
ciatoebaciatoKimDae-jung. L’abbraccio tra il nord coreano Kim Jong-Il e il sud Kim Dae-Jung

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Nulla di fatto. Peggio: un
passo indietro. Nelle aspettative
della vigilia, il vertice alla Casa
Bianca tra Bill Clinton e Yasser
Arafat doveva servire per rilancia-
re il processo di pace israelo-pale-
stinese.Nella realtàsièrivelatoun
quasi fallimento. Il barometro dei
rapporti tra israeliani e palestinesi
continua a segnare burrasca. Il
presidenteUsalohacapitochiara-
mente sin dalle prime battute di
unincontroprotrattosipertreore.
PiùcheparlareClintonhaascolta-
to,pazientemente, leaccuserivol-
te da un infuriato Arafat nei con-
fronti del premier israelianoEhud
Barak. L’accusa principale: non
aver rispettato i patti. La richiesta
agli StatiUniti: esercitareunruolo
più attivo per salvare il negoziato.
Ma Clinton, che non nasconde il
suo desiderio di chiudere il man-
dato presidenziale con uno stori-
co accordo di pace tra Israele ed i
palestinesi, ha lasciato intendere
di ritenere prematuro un vertice a
Camp David per superare gli ulti-
mi difficili ostacoli rimasti sulla
strada dell’accordo finale. Il presi-
dente statunitense ha ribadito il

suo desiderio di «completare l’o-
pera» ma ha ammonito che i ne-
goziati stanno vivendo «un mo-
mento importante» e che gli osta-
colidasuperaresonoancoranote-
voli. Insomma, poco più della fo-
tografiadell’esistente.

Un esistente segnato da incom-
prensioni, ripicche, accuse vele-
nose,velateminacce.

Insomma, un dialogo tra sordi.
Arafat ha rivelato diaver trascorso
parte del suo colloquio con Clin-
tondiscutendodellanecessitàche
gli impegni già sottoscritti dagli
israeliani «siano attuati in modo
precisoe accurato». A partire dal
nuovoritirodi«Tzahal», l’esercito
ebraico da una ulteriore porzione
della Cisgiordania previsto per il
23 giugno. Arafat ha accusato il
premier israeliano Ehud Barak di
«aver mostrato fino a questo mo-
mento una evidente mancanza di
desiderio nel lavorare con noi per
raggiungere una pace globale e

duratura nella regione». Il leader
palestinese ha spiegato di essere
stato particolarmente irritato dal-
la risposta diBarakalla richiestadi
liberare oltre 1600 prigionieri pa-
lestinesi. La risposta degli israelia-
ni è suonata come una provoca-
zione, uno schiaffo in faccia, per

Arafat: al mas-
simo, di dete-
nuti ne possia-
mo liberare tre!
«Questo è un
insulto», ha
commentato
Arafat. Lo stal-
lo, ha insistito
il presidente
dell’Autorità
nazionale pale-
stinese, può es-
sere risolto solo
con un mag-
gior impegno
americano. «In
questo mo-

mento difficile e considerati gli
ostacoli che abbiamo davanti in
questinegoziati-sottolineaArafat
- abbiamo veramente bisogno di
tuttal’assistenzael’aiutopossibile
da parte del presidente Clinton».
Il capo della Casa Bianca, dal can-
to suo, ha fatto del successo dei

colloqui di pace una delle «massi-
me priorità» dei mesi finali della
suapresidenza.«Sperodiriuscirea
completare l’opera e di fare in
tempo», ribadisce il presidente
Usa, con una chiara allusione alla
scadenza del 13 settembre fissata
dalle due parti per il raggiungi-
mentodiunaccordo.Nel frattem-
po, però, icolloquiallaperiferiadi
Washington tra israeliani e pale-
stinesi, ripresi tre giorni fa, hanno
avuto un avvio traballante con
immediati scambi di accuse tra le
delegazioni impegnate nella di-
scussione degli accordi interinali.
E in un’altra zona della capitale
anche le trattative sullo status fi-
nale non paiono messe meglio. A
dominare, infatti, sono sempre e
solo le accuse reciproche di boi-
cottaggio.

Ad Arafat replica a distanza il
premier israeliano. E lo fa vesten-
doipannidellacolomba.«Israele-
dichiara alla radio statale Barak - è

convinto che l’unico modo per
colmare i divari è attraverso il dia-
logo e che nessun altro approccio
aiuta a risolvere i problemi in
agenda». Qualche ora prima, in
un discorso ad un gruppo di vete-
rani, il primo ministro aveva sot-
tolineato che Israele deve ricono-
scere ai palestinesi il legittimo di-
ritto di sognare un loro proprio
Stato: «Non possiamo negare ad
un palestinese il diritto di sognare
al sua Palestina», aveva rimarcato
Barak,purammonendochenego-
ziato e sogno non sono la stessa
cosa.«Ilsignificatopienodelcom-
promesso, il dolore che comporta
-avevaconcluso-ènell’affrontare
consapevolmente la realtà, anche
se questa non si identifica con il
sogno». La replica dei palestinesi
non si è fatta attendere: «Quello
ad unoStato indipendente -dicea
l’”Unità” Ziad Abu Ziad, uno dei
ministri palestinesi più vicini ad
Arafat - non è per noi un “sogno”

ma un diritto legittimo, ricono-
sciuto ormai dall’intera Comuni-
tà internazionale. a Israele -prose-
gue Abu Ziad - non chiediamo la
luna ma solo il rispetto degli ac-
cordi già sottoscritti. Cosa che Ba-
rak, al di là delle belle parole, non
sembra disposto a fare. Una cosa è
comunque certa, almeno per noi:
comunque vadano le trattative, il
13 settembre nascerà lo Stato di
Palestina».

Dello stato delle trattative han-
noparlatoClintoneBaraknelcor-
sodiuncolloquiotelefonicodura-
tooltre40minuti: «Tuttigliaspet-
tidelprocessodipacesonostatiaf-
frontati», spiega il portavoce del
Consiglio di sicurezza nazionale
Usa P.G.Crowley, precisando che
l’iniziativa della telefonata era ve-
nutadalpremier israeliano.«Han-
no parlato del punto in cui si tro-
vanoediquellochedevonoessere
preparati a considerare», ha ag-
giunto il portavoce Usa, definen-
do il colloquio «un’occasione per
continuare la discussione avuta a
Lisbona»,nell’incontrodell’1giu-
gno scorso. Colloqui telefonici,
vertici itineranti: non è la volontà
di incontrarsi che manca. Manca-
no i risultati. Ed è ciò che più con-
ta.

Clinton-Arafat, il vertice delle lamentele
Alla Casa Bianca il leader palestinese accusa Barak di sabotare il negoziato
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